
Isaia 44,24-45,25 
 
Sono io, il Signore, che ho fatto tutto (44,24-28) 
 

- “Io sono, il Signore (IHWH)” è una formula di autopresentazione di Dio. Poi, vengono le note che 
“narrano” Dio nel suo dispiegarsi nella storia concreta.  
 

- “Io faccio tutto” (44,24): un Dio che fa, e un Dio che fa … “da solo”. Cosa fa? 
 

- Innanzitutto la creazione: “cielo e terra”. Poi “ridicolizzo i presagi degli indovini, rendo delirante 
la scienza dei sapienti” (44,25). Invece “confermo la parola del mio servo” (44,26). La parola degli 
indovini e dei sapienti è vana, mentre la parola di Dio è “creatrice”. 
 

- Infine, “Io sono colui che dice/parla/comanda” (44,27) a Gerusalemme, al creato … Ma anche a 
Ciro, chiamato “mio pastore”. Dunque: un Dio unico, ma non lontano o assente. Un Dio unico che 
interviene, parla, agisce … [si sporca le mani!] 
 

- C’è una netta contrapposizione tra la parola profetica ebraica e la scienza astrologica babilonese: 
la prima è creatrice di storia (“ecco, io faccio una cosa nuova”, 43,19), la seconda è vuota (non sa 
né annunciare né realizzare) 

 
Dice il Signore del suo eletto, di Ciro (45,1-8) 
 

- Ciro, re persiano, è chiamato “suo eletto”, letteralmente in ebraico “suo messia”, in greco “suo 
cristo” (con riferimento ad una “unzione”, quindi a una chiamata/consacrazione, come avveniva 
per il re e il sommo sacerdote). Di Ciro si dice: “l’ho preso per la mano destra”, cioè l’ho reso forte. 
Forza che viene esplicitata dalla e nella presenza stessa del Signore: “Camminerò davanti a te”.  
E’ un cammino di vittoria: “Ti consegnerò tesori nascosti e ricchezze ben celate” (45,3).  
Cammino segnato da un rapporto personale unico: “Ti ho chiamato per nome” (45,4). 
 

- L’opera che Dio fa attraverso Ciro è vincere le nazioni e spogliarle. L’opera è di Dio e non di Ciro. 
Ed è un’opera fatta “per amore di Giacobbe” (45,4). Non solo le vittorie di Ciro, ma tutto il creato è 
fatto … per amore di Giacobbe!  
 

- Opera che ha un finalità universale, di speranza per tutti gli uomini: “Sappiano dall’oriente 
all’occidente che non c’è nulla fuori di me” (45,6). 
 

- Opera che mostra la “onnipotenza” di Dio, un Dio che fa “tutte queste cose” (45,7). Quali cose? 
“Luce e tenebra, pace e male”. Dio è così potente e vivo che … fa anche il male! Per dire che non 
c’è altra potenza fuori di lui. C’è “signoria” di Dio sul creato (luce e tenebra) e sulla storia (pace e 
male). [Attenzione! Non si tratta di una lettura metafisica, filosofica ma storica e sapienziale] 
 

- Realtà e profezia assieme. “ … le nubi facciano piovere la giustizia” (45,8). Come si nota, il Dio che 
ha operato tutto, non ha operato … tutto! “La giustizia” ha ancora da venire, come pure “la 
salvezza”. Eppure “tutte queste cose” Dio le sta creando! Si tratta allora di un invito ad accogliere 
questo Dio che fa (e dona!) tutto! 

 
Una disputa impossibile (45,9-13) 
 

Oracolo rivolto alle nazioni. Dio difende il suo diritto sovrano di creatore contro le loro 
recriminazioni. Esse dicono: “Cosa stai facendo?” o “perché fai così?”. E’ mai possibile una disputa 
tra il fattore e il manufatto? (45,9-10). 
Questa forma di disputa è trasformata in un discorso del messaggero, che enuncia quanto accadrà 
effettivamente: “Egli costruirà la mia città e libererà i miei esiliati”. Il movente è la libertà assoluta 
di Dio, che non è determinata da nessun pagamento o ricompensa. Attraverso Ciro, Dio compie un 
grande atto di giustizia: autonoma e gratuita (45,13). 



 
Così dice il Signore (45,14-17) 
 

Promessa profetica a Israele riguardante le nazioni.  
- La “prostrazione” delle nazioni davanti a Israele non è di tipo politico amministrativo ma 
teologico, in quanto “si prostreranno davanti a te, ti diranno supplicanti: Solo in te è Dio; non ce 
n’è altri, non esistono altri dèi” (45,14).  
- C’è poi una riflessione del profeta sull’esito strano della vicenda (un re persiano che libera 
Israele, un Israele che gode di una salvezza eterna, i popoli che riconoscono l’opera di Dio in 
Israele, anche a loro vantaggio) 
- “Veramente tu sei un Dio nascosto” (45,15), meglio tradurre: un Dio “che si nasconde”.  
Si nasconde nel suo modo di operare. L’opera di Dio è imprevista, non scontata, “non scoperta” … 
Come dire che il progetto di Dio è del tutto libero e gratuito: l’uomo non può che “scoprirlo e 
ammirarlo”. 

 
Solo nel Signore si trovano giustizia e potenza (45,18-25) 
 

- Dio, tu ti nascondi, … ma ora ti riveli.  
 

- Innanzitutto nell’ordine col quale hai disposto il mondo: “ha plasmato la terra, non vuota, ma 
perché fosse abitata” (45,18). 
 

- E poi Dio si rivela a Israele. “Io sono colui che parla (con) giustizia, che annuncio cose rette”.  
Dio si rivela a Israele come il “Dio che parla” e parla … bene! (giustizia e cose rette, v 19.). 
 

- Continua il processo alle nazioni, o meglio, ai superstiti delle nazioni (45,20). A coloro cioè che 
sono più duri a convertirsi. 
 

- Anche a loro viene offerta la salvezza: “Volgetevi a me e sarete salvi, voi tutti confini della terra” 
(45,22). Perché volgersi “a me”, Dio d’Israele, e non ad altri? “Perché io sono Dio: nessun altro”. 
 

- Soprattutto perché il Dio d’Israele ha fatto un giuramento (“parola che non torna indietro!”).  
Il giuramento è questo: “Davanti a me si piegherà ogni ginocchio, per me giurerà ogni lingua” 
(45,23).  
 

- Ed ecco la confessione/fede dei popoli: “”Solo in Dio (… quello di Israele: IHWH) si trovano 
giustizia e potenza” (45,24). Anche l’andare al Signore con vergogna può indicare salvezza. 
 

- “Nel Signore sarà giustificata tutta la discendenza d’Israele” (45,25). “Tutta la discendenza di 
Israele” va intesa come la “vera discendenza d’Israele”, comprendente i popoli che, come Israele, 
ottengono giustizia da e nel Signore. 
Si realizza la parola detta ad Abramo: “In te si diranno benedette tutte le famiglie della terra” (Gen 
12,3). 


